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AL DIVOTO LETTORE 



Jjj gli è tempo ornai che dall' obblio di ol- 
tre nove secoli sia tolto uno de' maggiori or- 
namenti della illustre nostra Diocesi, e sieno 
pubblicata le Memorie di Beda il santo, il 
quale, quantunque qui nato non fosse, e sia 
stato educato e vissuto nell'aula regia di 
Carlo Magno, pure tale e tanta era la fama 
della chiarissima abbazia di Gavello situata 
nelle valli adrìesi, anco al di là delle alpi, 
che dimessi gli onori e lo splendore della 
corte, colto il destro di portarsi in Italia col 
re suo signore, venne in queste parti, e pre- 
cisamente in seno di questa celebre abbazia 
della in allora piccola città di Gavello per 
vivere in pace il restante de' giorni suoi. 

Nella circostanza luminosa però che piene 
innalzato monsignore Z). Antonio Maria dott. 
Calcagno canonico arciprete della Catte- 
drale di Cfiioggia, professore di storia ec- 
clesiastica e diritto canonico, al pontificato 
di Adria dal voto delP augusto Sovrano de- 
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cesso Francesco l imperatore, c re del Re- 
gno nostro lombardo-veneto, e confermato 
dalla santUi'i dì nostro signore Gregorio XVI , 
nella mia pochezza io non saprei offerire al- 
la mia Diocesi pegno più prezioso, di met- 
tere cioè in chiaro lume questo tesoro na- 
scosto, di cui in quella parrocchial chiesa 
se ne conserva la immagine, e che fu san- 
tificata colla immacolata sua vita. 

In altra epoca ho dedicato all'estinto mon- 
signore Speroni di buona ricordanza e no- 
bile predecessore in questa stessa vescovit 
Sede le Memorie storiche di s. Bellino ve- 
scovo e martire proteggìtore primario della 
Diocesi. 

Sia ora aggradito il meschino lavoro, qua- 
le , sebben tenue per l' opera di chi si fa 
l'onore di presentarlo , pure egli è grande 
nel soggetto che propongo alla divozione del 
popolo, e che perpetua lo splendore di una 
delle più celebri antiche abbazie del Regno, 
e che farà sempre parte degli annali della 
Chiesa. 



CAPITOLO i. 

NASCITA, EDUCAZIONE E VITA CHIERICALE 
UT S. BEDA NELE.'AtILA JIEGIA . 



Il Redentore dell' uman genere Gesù Cristo 
col lavacro della rigenerazione, e colla infusione 
del Santo Spirilo, che abbondali temente diffuse 
ne'cuori di coloro che ha disposto di unire nella 
cristiana carità per richiamarli da ogni dissolu- 
tezza, e por purificare secondo il suo cuore un 
popolo accettevole imitatore di buone operazio- 
ni, prima della sua passione insegnò: Se alcuno 
non sarà rigenerato coli' acqua e col Santo Spi- 
rilo, non entrerà nel regno de'cicli. Ma dopo là 
sua passione comandò ai suoi Apostoli impo- 
nendo loro: Andate, istruite tutti i Gentili, bat- 
tezzandoli nel nome del Padre, del Figliuolo e 
dello Spirito Santo; acciocché «ci primo suc- 
chiassero, dalla pietra il mele, e nell'altro piace- 
volmente gustassero la conoscenza di Dio scatu- 
rita dalla selce durissima. La qual forma di bat- 
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(esimo ritenuta essendo dai Discepoli, dapprima 
catechizzavano tatti quelli clic venivano alla fe- 
de del Signore, e dopo dì averli regolarmente 
ammaestrati delle varie parli del simbolo e de- 
gli elementi della cristiana credenza, gì' immer- 
gevano nelle acquo salutari, nel nome della san- 
tissima Trinità, al contatto della quale aveva Cri- 
sto annessa la virtù della monda sua carne, ac- 
ciò per tal modo finalmente istrutti ed illumi- 
nati da' precetti di salute e di divino istituto e 
per i lumi dello Spirito Santo li principi e po- 
lenti del secolo, immersi nel lavacro del sacro 
fonte, fossero fatti conoscitori delle regole della 
vera religione, e fosse di loro obbligo d'insegna- 
re nelle sopravvenienze più coll'escmpio che col- 
ia voce, acciocché divenuti robusti nelle vicende 
del mondo, investiti della prudenza del serpen- 
te, ed iudossando la semplicità della colomba 
contro gli ostinali, con pari dottrina e con egua- 
le fortezza estirpassero i vìzj ed ispirassero ¥ a- 
more alla virtù. 

Quindi molti di loro in varj luoghi ciò vide- 
ro effettuato coli' ajuto di Dio, distruggendo li 
simulacri degl' idoli, e dedicando templi ed al- 
tari al vero Iddio, e vi eressero cinese ove prima 
erano li delubri e le nicchie consecrale ai demo- 
nj, e vi Stabilirono sacerdoti destinati al culto 
del Signore; fra i quali fu il primo Costantino 
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il più cospicuo degli uomini ed il più segnalato, 
ma egualmente servo e discepolo di Gesù Cri- 
sto. L'altro poi fu Carlo Magno figlio di Pipino 
re de' Francesi, cattolico, professore della vera 
fede, c giusto e prontissimo nel guerreggiare le 
guerre del Signore, il quale soggiogò molte na- 
zioni che deviavano dalla via del Signore, e si 
rifiutavano di sottomettere il duro collo al dolce 
giogo della legge evangelica, acciocché non riti- 
rassero colla violenza o col mal esempio gli altri 
dal retto sentiero . I quali, sebben vinti, gli ave- 
va messi nella sua grazia, e si era fatto loro pro- 
tettore, talmente che della ottenuta vittoria ne 
rendevano grazie al loro vincitore. Per lo che 
determinò di condor seco molti giovani teuto- 
nici di eleganti forme e per maniere li più gra- 
ziosi, i quali raccomandò ad abili precettori per 
erudirli, acciò colla loro scienza c la loro dottri- 
na divenuti capaci s' imbevessero della cognizio- 
ne del .sommo Redentore, c fossero ascritti alla 
cristiana reb'gione . Finalmente fece promovere 
dai vescovi cattolici molli d'essi coli' andar del 
tempo che conosceva proporzionati all' offizio 
chiericale, acciocché gli uomini di Dio conse- 
crassero cogli ordini sacri quelli che erano de- 
stinati al diviu culto, per l' effetto che essendo 
distrutti dal rito cattolico gl'idoli dei loro pa- 
dri, i figli non portassero il peso della loro ini- 



qnità, dalla maligniti dei quali fossero per divi- 
no servigio per sempre separati . 

SÌ dice di più che per ogni dove distrusse li 
simulacri degl'idoli, ed in loro luogo vi sostituì 
degli oratorj cristiani, dei quali moltissimi in di- 
verse parli anche se ne vedono ai nostri giorni, 
e si compiaceva adornarli sontuosamente c de- 
centemente di doni magnifici, col farli presiede- 
re da uomini prudenti e saggi, dai quali fossero 
diretti ad onore di Dio. Per tal modo e con tali 
esempli nutriva la famiglia modellata sull'esem- 
pio del Redentore neh" aula regia, quale assidua- 
mente si dava premura d'ingrandire coli' accet- 
tare qualunque uomo dotto clic trovar potesse., 
bene istrutto del dogma e bene fondato nella re- 
ligione cristiana, trattenendolo nella sua curia, 
coli' assegnar a luì abbonda lite ni e lite e con reale 
munificenza qualunque rendita che fosse appar- 
tenente al regio fisco. Bene comprendeva quel 
principe fedele, il di cui cuore era sempre con- 
giunto coli' amore a Cristo, che qualora avesse 
del reale suo seguito persone religiose e dotte, 
del consiglio delle quali valere si potesse, e delle 
loro orazioni presso del Giudice supremo, sareb- 
be tutelata e protetta la salvezza del trono, e si 
aumenterebbe sempre più l'ingrandimento della 
santa madre Chiesa, al quale oggetto con tutte 
le sue forze egli dirigeva giornalmente tulle le 
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sue operazioni. Ed è però che ogni qualvolta 
se gli presentava la opportunità, invitava ognuno 
e colle insinuazioni e coi doni alla scienza delle 
sanie Scritture, per le quali il servigio dell'on- 
nipotente Iddio ne ricevesse sempre gloria mag- 
giore. Per lo clic molli erano eccitati ad avere 
affetto e propensione per le persone studiose e 
religiose, considerando eh' esse vivevano alla for- 
ma monastica e religiosa, cosicché sempre più 
erano animati all' amore dello studio . Del qual 
numero noi riscontriamo il venerabile Beda sa- 
cerdote, ii quale quanto più utilmente si eserci- 
tava in tali virtù, altrettanto si reso più caro a 
Dio, agli uomini, al suo re ed ai principi del se- 
colo. 

Riflettendo l'uomo del Signore Beda, che col 
mezzo delle spirituali occupazioni ed escrcizj 
spesse volte alcuni principj, benché creduti di 
umile qualità, possono condurre a dei retti fini, 
ed anche le cose difficili appiacevoliscono, si fug- 
gono i vì/.j e si alimentano le virtù, si allontana 
l'ozio e si scuote il pigro letargo ; cominciò e 
notte e giorno a meditare e ad occuparsi nello 
nobili arti che aveva appreso con molla fatica e 
molto studio. Alle grazie dell'eloquenza accop- 
piava la eleganza e la affluenza del dire per mo- 
do che nella corte dell' impcradore nessuno lo 
assomigliava noli' assumere qualunque ardua ini- 
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presa. Ne' suoi consigli ora prudente e modera- 
to, a tal che nel palazzo reale nessuno v'era che 
avesse 1" ardimento di alterare ciò che usciva 
Julia sua bocca. Nella onesta del costume e nel- 
la pratica dei doveri di religione era talmente 
rìgido osservatore, che già non solo era conside- 
rato come un sacerdote comune, ma come un 
monaco insigne; abborriva ogni acconciatura nel 
suo esterno c nel suo vestilo, desiderando che la 
modestia di esso fosse imitata dagli uomini non 
solo, ma dalle donne eziandio, sull'esempio di 
Pietro principe degli Apostoli come pastore della 
Chiesa ; castigava il suo corpo sulle tracce se- 
gnate dall'apostolo Paolo, poiché, era amantissi- 
mo del digiuno, e propenso a profondere larghe 
elemosine; ricreava i poverelli di tutto ciò che 
era in suo potere ; sosteneva ostinale veglie not- 
turne, e si occupava frequentemente dell'orazio- 
ne a segno che la pelle delle di luì braccia o 
ginocchia aveva vestita la durezza del callo . 
Spesse volte ricusava dì recidersi la chioma, e se 
alcuna volta vi si adattava, non lo praticava- ad 
ornato del corpo, ma alla memoria della passio- 
ne del Signore, c per vero disprezzo dì se slesso 
lo faceva unicamente. 

Celebrava ogni giorno la messa solenne, e 
sempre con profusione di lagrime, e traendo so- 
spiri iu ispirilo di umiliazione, e con animo con- 
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trito Struggendosi nell'intimo del suo cuore, non 
cessava di offerire se stesso a Dio come ostia vi- 
va e cara e senza colpa, conservando sempre una 
vivissima compunzione, col fare a somiglianza 
degli Apostoli delio preghiere per quelli Lutti 
che vivono lontani dal retto sentiero, acciò si 
convertissero alla religione; delle orazioni per 
coloro tutti che combattono a favore della reli- 
gione le tentazioni del mondo, acciò non venga- 
no meno nelle battaglie con satanasso, ma passi- 
no trionfatori dal travaglio al riposo; delle impe- 
trazioni per quelli che purgano n eli' altra vita, 
acciò più breve torni il tempo di loro condanna, 
e sia più alleggerita la loro pena, e dal luogo dei 
loro tormenti passino ad un sempiterno riposo; 
dei rendimenti di grazie a Dio per quelli che 
trionfano nella patria celeste, acciò colle loro pre- 
ghiere c coi loro meriti c' impetrino la beatifica 
visione di Dio. Abborriva le profane e le eccle- 
siastiche dignità; fuggiva il falso splendore del 
secolo; mai non si ò permessa la domestichezza 
delle femmine, ed esecrava del tutto la ghiotto- 
neria. Innaffiava il cuor de' fedeli e specialmente 
de' chierici come celeste rugiada, ammaestran- 
doli acciò accumulassero il frutto non deperibile 
dello buone operazioni. Questi (veramente buon 
Israelita) visse senza inganno, il quale non solo 
corcò di restituire i talenti che da Dio a lui ftt- 
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rono affidati, ma li trafficò con usura, mentre il 
J»cn oprare clic aveva appreso per la grazia licito 
Spirito Santo, non lo riserbò tanto a se stesso, 
ma di vantaggio volle ispirarlo nel cuore degli 
altri fedeli sull'insegnamento dell'Apostolo, scon- 
giurando, sgridando, correggendo . 

CAPITOLO IL 

VITA MONASTICA DEL SANTO SEDA ILLUSTRATA 
EZIANDIO DAI PRODIOJ CELESTI . 

Chiarissimo pertanto l' uom del Signore Bcda 
per queste e molte altre virtù, disprczzando gli 
onori, e pensando di servire all'onnipotente Id- 
dio, vi si disponeva coli' allontanarsi nelle più ri- 
mote parli dalla frequenza del popolo. Frattanto 
ispirato dalla divina grazia, dalla cui assistenza 
possedeva il cumulo di tante virtù, cominciò o 
volere non solo col pensiero, ma colla persona 
eziandio ritirarsi dal contagio fangoso di questo 
mondo scegliendo una miglior vita, e risolvè ben 
tosto di passare nel silenzio della monastica re- 
ligione. Avvicinandosi però a Carlo impcradorc 
gli spiegò la risoluzione che aveva egli formato, 
pregandolo fervorosamente e scongiurandolo per 
un tratto clemente di sua rcal grazia e benedi- 
zione gli fosse permesso di abbandonare la regia 
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córte, e di Secondare le chiamate della divina vo- 
cazione, acciocché siccome per anni quaranta- 
cinque aveva servilo il re Lerreno nello stesso 
suo palazzo, còsi nell'avvenire nel chiostro ser- 
visse al suo Creatore il restante della vita ; e ben- 
ché con amarezza e dispiacere fosse intesa dal- 
l' iniperadore la di lui risoluzione per cui resta- 
va abbandonata la sua curia, temendo i torbidi 
presenti ai quali egli stesso restava esposto e la 
aua reggia, dal di cui consiglio era bene ammae- 
strata, ed era sostenuta dalla di lui assistenza, e 
dal cui patrocinio era assicurala, pure per non 
opporsi alle ispirazioni di Dio, di cui era servo 
l'imperadore, qualora avesse trattenuto nella rea! 
sua corti' contro sua voglia il Santo, ben lardi 
però concesse all' uomo del Signore cioccio; ave- 
va dimandato, al quale si dice che Carlo pronun- 
ziasse tale risposta: ... :.. 

" Essendo a noi stato affidalo il romano impo- 
si ro per disposizione del Cielo, non dobbiamo 
^ritirare alcuno dal servigio divino, ma per ri- 
ti verenza di lui noi dobbiamo affrettarci di man- 
ti lenerc tutti coloro che noi invitar possiamo 
'i colle possibili dolcezze, e chierici e laici scur- 
ii prc più impegnali alla fedeltà dell'impero, ed 
» acciò non temano di associarsi alla nostra fa- 
^migliarità quegliuo che vogliono dedicarsi al 
"divino ministero. Godendo però della vostra 



«presenza, c benché mollo sin per affliggerci la 
ti vostra lontananza, a qualunque parte voglia ri- 
svolgersi l'animo vostro, o fermare il suo do- 
"niicilio nel nostro palazzo, od abbracciare la 
» solitaria vita alla foggia di monaco, vogliamo 
«che tutto ciò che si Uova nel nostro impero, e 
«che a voi piacer potesse, sia intieramente con- 
«cesso a seconda del vostro desiderio «. Allora 
il modesto sacerdote comprendendo ciò che am- 
biva l'imperadore, cioè di promoverlo al mini- 
stero dell'apostolato, mentre in tal modo lo 
avrebbe vincolato ad essergli compagno, e non 
si sarebbe allontanato dal divino servigio, disse 
egli all' impera do re : "Non si prenda pensiero il 
"mio signore di addossarmi gli onori vescovili o 
«cura d'anime, mentre troppo acerba ed ardua 
«cosa per me sarebbe, non avendo appreso an- 
«cora a tenere in moderazione la mia vita, il do- 
«ver essere costituito giudice dell'altrui operare, 
«poiché colui che non sa aver cura della casa 
«propria, non deve per alcun modo assumere il 
«ministero della Chiesa di Dio. Perciò rinunzio 
«ciocché conosco bene non mi convenire «; e ri- 
cevuta la benedizione coi più umili ringrazia- 
menti si licenziò dall' impera do re . 

Nelle provincie venete adunque, ove l'impe- 
radorc Adriano aveva edificata una città, quale 
col suo nomi: chiamò Adriana, da cui prese il 
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nome eziandio il mare adriatico, vi era un luo- 
go venerabile, in cui si era radunato un certo 
numero di religiosi monaci per servire Iddio, dei 
quali era preside Guglielmo abbate, personaggio 
di merito distinto, co n ti ne n rissimo e chiarissi- 
mo per garbatezza ; il qual luogo dal fiume che 
vicino vi scorre viene chiamato Gavetta . Attrat- 
to dalla fama di questo luogo e del di lui padre 
che vi presiedeva, della cui vita e sua congrega- 
zione ne avea sentito parlare, vi si recò con un 
certo suo compagno per nome Venerio che l'uo- 
mo venerabile Reda si era associato attesa la re- 
ligiosa sua condotta, e per il merito della incor- 
rotta sua vita, il qual Venerio, come ci vien ri- 
lento anche oggidì, in tutta la chiesa gallicana 
si ha per insigne ed illustre. Per aver poi noti- 
via delle cose maravigliose, che in quel luogo egli 
operò, ne restringerò le molle a pochi cenni . 

Presentandosi pertanto all'abbate, che antici- 
patamente amava per il religioso suo costume e 
per la sua piace voi e /.za, e lo venerava qual pa- 
dre, affé tino Bissi ma mente ed umilmente supplicò 
che a lui ed al suo conmagno Venerio eremita 
provedesse un luogo fra li più rimoti per amor 
di Dio, ove collo stesso potesse esercitarsi nei di- 
vini colloquj, come da gran tempo desiderava 
l'erven temente, lontano dagli altri. Condiscen- 
dendo pertanto l'uomo venerabile alla plausibi- 
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le petizione, graziosamente gli assegnò ciocche 
l'uom del Signore Beda gli aveva richiesto . Olle- 
liuto dal padre santo il luogo che prediligeva, co- 
minciò ad occuparsi nella esposizione della divi- 
na Scrittura, e principalmente s'impiegò n«U 'es- 
porre le sentenze del Vangelo. Tutto ciò però 
che dettava il beato Beda, il di lui compagno Vc- 
nerio con grande accuratezza scrìveva . Dappoi- 
ché furon noti i costumi di un tanto uomo, men- 
tre quegli che li ha scritti disse di averli senti- 
ti e veduti in quella maniera che ha potuto, non 
che avrebbe dovuto al vantaggio dei fedeli, fare- 
mo eziandio qualche cenno dei miracoli che si è 
degnalo Iddio di operare a di lui intercessione. 
Poiché nel tempo in cui se ne Btava egli nella 
cella assegnatagli dal suo abbate col suo compa- 
gno datogli dalla Providenza divina, il qual era 
elegantissimo scrittore, una colomba, maravì glio- 
ma a vedersi, ma più ammirabile nella sua azio- 
ne, compariva sulla finestra della sua cella, e 
sembrava che all'orecchio dell' uom santo ogni 
qualunque cosa che egli dettasse da essa fosse 
suggerito, ed ogni qualvolta entrava nell'orato- 
rio per celebrare i divini misterj, la simbolica co- 
lomba eziandio lo accompagnava. La qual co- 
lomba, come sotto bianca apparenza nel dorso 
compariva ai circostanti, nelle allre parti tutte 
era variamente dipinta; le di lei penne erano 
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d'argento, e la postcrior parte del corpo era tin- 
ta del pallore dell' oro ; argomento certo che in 
tanta varietà dì penne lì diversi generi di grazie 
fossero rappresentati c la varietà molti pi ice dei 
doni del Santo Spirito, che diffonde a chi gli pa- 
re e pince, come amava di arricci] irne il cuore 
del suo alunno- Siccome però ogni volta che gli 
compariva avanti, il predetto Venerio osservava 
che un piccolo augellello frequentava la sua cel- 
la, cosi egli disse all' nom di Dio: Pigliamo que- 
sto augelletto acciò non lordi li nostri scritti, o 
ci porti qualche distrazione . Al quale rispose il 
santo Bcda: Lascialo, (rateilo, lascialo: imperoc- 
ché esso non è molesto, nò Iddio ce l'ha man- 
dalo a sconforto, ma a gronde consolazione no- 
stra . Allora ammutolì Venerio, e maravigliando 
la bontà di Dio, ben comprese che per divina ri- 
velazione egli parlava e dettava lutto ciò di che 
era dallo Spirilo SanLo ispirato. 

In ima certa occasione essendo l'nom di Dio 
Bcda giunto all'età di ottant' anni, e per li non 
interrotti digiuni ed affluenza delle lagrime dagli 
ocelli la di lui visla essendosi fatta caliginosa ed 
oscura, 6Ì avvicinarono a lui li monaci di Gavello, 
i quali desideravano di ascoltare dalla di lui boc- 
ca la parola di Dio, e ne lo supplicavano con ar- 
dore, che si degnasse di entrare nella chiesa, ed 
essi loro c tulli quelli che l'ossero entrali voleste 



consolare col divino sermone, non perchè spe- 
rassero di vedere qualche prodigio, ma per esse- 
re esauditi in ciò di che Io pregavano. Alle cpiali 
dimandeeglì condiscendendo, entrò nella chiesa, 
e s' innalzò sopra quella gradinata ove di metodo 
si predicava. Ma quantunque, come ahhiam det- 
to, i di lui occhi fossero offuscati, cosicché sco- 
pertamente veder non potesse, sentiva il di lui 
orecchio però, e l'intelletto era penetrante e faci- 
le, di maniera che nessun di lui più sublime si era 
mai sentito ed inteso. Postosi adunque nel luogo 
opportuno a tal ministero, pronto a quelli che di- 
cevano essersi portati ad ascoltarlo, la di lui pa- 
rola all'orecchio di tutù si proporzionava. Kel- 
l' essergli detto poi che non vi erano presenti al- 
tro che l't chierici, pure per aderire al desiderio 
di quelli che vi eran presenti, quasi avesse a par- 
lare ad un intero popolo, cominciò con chiara 
voce a tessere la sua orazione col dire : Ascol- 
tate, ascoltate, mentre se a me manca la voce c 
l'azione, molti però sono gli ascoltanti clic por- 
gon l' orecchio colla mente raccolta in Dio . Ed 
avendo dottamente interpretati molti passi espo- 
sti delle divine Scritture, e racchiudendo figura- 
tamente molte scritturali verità, diffuse una tal 
unzione coli' aurea sua eloquenza, illustrata dalle 
divine cose, che la mente dei circostanti gustata 
non ayea in tutto il corso della lor vita parlala 



piìi elegante e più bella ; nè deve far maraviglia 
Re ispirato dalla grazia del Santo Spirito riempi- 
va il cuor de' fedeli colla dolcezza del favo del 
mele, a segno che arrivato al fine del dire, e ter- 
minando, com'è di costume, colla benedizione, 
un divino chiarore investi l'uomo di Dìo, e mol- 
le voci si udirono, le quali non vi ha dubbio che 
non fossero quelle dei messaggìeri celesti che gri. 
davano (amen) così sia, in quella maniera stessa 
che se molte persone lo acclamassero. Li chieri- 
ci poi storditi erano di ciò che vedevano ed as- 
coltavano, e che proveniva dal suono della di lui 
voce, glorificando e benedicendo Iddio che non 
manca di esaltare Ì di lui Santi. 

In quel tempo se gli presentò un certo uomo 
fingendo di essere cieco, dicendo: Maestro, ti 
piaccia donarmi il benefizio della guarigione, 
mentre quantunque io apparisca di avere li miei 
occhi sani, pure non veggo il lume del cielo. 
Quando al contrario l'uomo dì Dio a lui rivol- 
tosi rispose; «Oh uomo quantunque sembri che 
«tu abbia gli occhi del corpo per vedere la luce 
«del giorno, pure acciecato dalla tua perfidia in- 
"ternamente hai perduta la vista della luce del 
* cielo. Per altro sembrando che la punizione 
«alcuna volta doni al cuore quel lume, di cui 
«confessi esserne privo, perciò non lo possede- 
«rai più lungamente per farti conoscere che la 
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ntua ingratitudine è olire modo discara al tuo 
^Creatore che fa risplendere il suo sole sopra 
«le persone dabbene c sopra gl'ingrati, e fa ca- 
ldere le pioggie sopra li giusti e sopra gì' ingiu- 
ri stì egualmente. Come però gli antichi per mez- 
«zo delle visibili cose di questo mondo sono ar- 
« rivati a conoscere le invisibili opere del Crea- 
utore; ond'è mai che tu ammaestrato per tante 
ti maniere di benefizj dal celeste nostro Padre, e 
«redento dal prezioso sangue del Figlio suo, ed 
«illuminato dal Santo Spirilo, e nodrito della co- 
« muntone de' Santi, ed avendo ottenuta la re- 

* missione de' peccati per la grazia dello Spirito 

* Santo, delle quali cose tutte dai padri nostri 
KSei stato istruito, e t'insegnarono di doverle 
«credere; ond'è mai che coli' occhio della men- 
ate non vedi tali e tanti benelizj, nò li compren- 
di, ed al largo Donatore non ne rendi infinite 
«grazie? « 

Avendo però egli ascoltate tali istruzioni, nò 
essendo ancor pentito della sua menzogna, ma 
di esse ridendosi, se ne partiva, ed essendo di 
uu cuor guasto, ecagliava contro 1' uom di Dio 
ingiurie ed obbrobrj; imperciocché colui era del- 
la setta di Eutiche, nò era ammaestrato delle cri- 
stiane dottrine, nò delle sue discipline e del suo 
ministero. L'effetto però ne segui come l'uom 
di Dio aveva predetto, mentre sul punto stesso 
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restò privo degli occhi e della luce del giorno ve 7 
racetnenle, ia quale per diabolica finzione asse- 
riva di aver perduta. Restò egli pertanto privo 
della luce del corpo, poiché rifiutò di ricevere 
dall' uom di Dio il lume dell'intelletto, ed allon- 
tanandosi dal vero lume precipitò nel baratro di 
una profonda cecità, e tanto tempo restò cieco 
fino a tanto che colla penitenza ebbe data a Id- 
dio soddisfazione della sua malizia: pianse sette 
interi anni persistendo nella sua cecità, poiché 
ei derideva i doni dello Spirito Santo • 

Pertanto dopo lo spazio di sette anni, nella 
mente risorto, contrito nel cuore ed umiliato, 
colla voce del pianto, portatosi all' uom di Dio, 
supplicò del perdono, ed esclamò: «Mi ricevi pe- 
nitente, padre santissimo, mentre ritorno a te* 
«poiché inscientemente e stoltamente io ho ope- 
rato contro il Signore dell'universo e contro il 
»suo servo »; e si prostrò ai suoi piedi diman- 
dando misericordia e pietà onde ottenere da Dio 
signore per di lui intercessione la perduta sua 
vista. Vedendosi però il beato Beda quest'uomo 
prostrato ai suoi piedi: Sorgi, gli disse, e dà ono- 
re al Dio vivente e vero; e lo ricercò: Vuoi tu ri- 
nunciare alla setta di Eutichc, ed abbracciare la 
credenza della religione verace, mentre per tal 
mezzo unicamente ricupererai la vista? Rispo- 
se : Io voglio . Allora l' uomo di Dio prendendo 
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dell'olio esorcizzalo lo segnò nella fronle dicen- 
do: "Quel Dio onnipotente che al cieco nato 
"apri gli occhi, e risanò Tobia fatto cieco, quel 
adesso ti apra gli occhi e gii rischiari n; e tanto- 
sto fu illuminalo; e d'allora il cieco divenuto cre- 
dente persistè nella fede col dar gloria a Dio clic 
salva tulli coloro che in lui sperano; e da lutti 
coloro che dei loro errori compunti si rivolgono 
a lui, non rilira giammai le viscere della sua mi- 
sericordia . 

Dopo la morte poi di Carlo imperadore il ve- 
nerabile sacerdote Beda fece sempre maggiori 
progressi nella religione, ricrescendo nella virtù; 
visse per cinqne anni nel monistero di Gavello 
coli' istruire il clero nelle cattoliche dottrine e 
nella scienza cristiana, e col mostrarsi a tutto il 
mondo e ad ognuno in particolare specchio di 
virtù e di santità, cosicché per li meriti della sua 
vita tutti egli sopravanzava nel ben operare. E 
per tal modo fu verificata la Interpretazione del 
suo nome, mentre fu nominato Beda, cioè dab- 
bene, o portante del bene, poiché dal fonte del- 
la sua eloquenza e bene e copiosamente scaturi- 
va la pienezza delle sue dottrine. Finalmente 
compiuti li cinque anni della monastica sua vita, 
avendo raddoppiati li talenti che gli erano stali 
affidati dal Signore, chiamandolo Iddio nel suo 
seno, tolto dalle tenebre alla luce, dal travaglio 
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al riposo, dal pellegrinaggio alla patria, nell'ab- 
braccio dell' uom di Dio Guglielmo abbate dì 
qnell' insigne monislero, nel giorno quarto delle 
idi di Aprile tranquillamente dormì nel Signo- 
re. 11 di lui corpo fu dal santo di lui compagno 
Venerio posto in quel sepolcro stesso dove e 
prima e dopo molti prodìgj furono operati da 
Cristo signore a di lui intercessione e ad onore 
del glorioso suo servo, che vive e regnerà per 
tutti li secoli, e cosi sia. 

CAPITOLO III. 

TRASPORTO DEI. CORPO DEt. SANTO BEDA 
A GENOVA 

Quantunque 1* istoriografo che scrisse la vita 
del santo Beda, in qualche modo ci abbia fatto 
conoscere quale egli fosse in vita, dove nato, co- 
me educato e dì quanto addottrinato, e come fos- 
.,e arrivato al monistcro di Gavello nelle vicinan- 
ze di Adria magnificamente fabbricato e ricca- 
mente dotato, e che molto più era pregiabile e 
pei personaggi illustri che lo componevano e per 
le cose unicamente dedicate alla santità del co- 
stume, e conformi alle istituzioni santissime del- 
la vita monastica e consecrate al divin culto, ed 
abbia dimostrato eziandio come il detto Santo 



per qualche tempo vi abbia dimoralo, e ci abbia 
documentali di più dei miracoli che Iddio si è 
deguato dì operare per di lui intercessione, fi> 
nalmenle poi con un racconto fedele ci abbia 
istrutti della di lui morte; ci sembra degno però 
di osservare come da tal monistero fossero le di 
lui Sante ossa trasportate alla ortodossa e catto- 
lica città di Genova, ripetendo all' orecchio dei 
fedeli, come è giusto che li giudizj di Dio, quan- 
tunque occulti, si debbano manifestare: ed è per- 
ciò che diremo quanta venerazione abbiano ac- 
quistata le reliquie dì un tanto padre general- 
mente da Lutto il mondo cattolico ad onore e 
gloria del Signore onnipotente riconosciute . 

Pertanto sino che visse nel detto monistero di 
Gavello l'uomo del Signore Beda assieme colli 
suoi confratelli monaci che servivano al Signore, 
sempre tal luogo acquistava fama di santità in 
molte e plausibili maniere. D'allora poi che fu- 
rono levati li monaci, ritiratisi all'abbazia dì Ca- 
nal nuovo (i) per le continue inondazioni che 
allagavano Gavello e ne rendevano l'aria insa- 
lubre, dai quali era sostenuto l' ordine ed il si- 
Stema della vita religiosa e contemplativa, comin- 
ciò anche a degradare lo stesso monistero per 
mancanza di monaci e delle cose loro annesse, 
per fama e per merito illustre e celeberrimo; co- 
sicché un tal luogo era già ridotto alla desolazio- 
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ne ed allo squallore. Poiché essendo a quel tem- 
po molto frequentato per la venerazione che vi 
avevano molti pellegrini per farvi penitenza da 
tutto il paese e vicinanze, convertito di poi in 
valli e paludi, e la terra frugifera un tempo di- 
venuta sterile e coperta dalle acque, si rese l'aria 
malsana, di maniera che persona più non v'era 
che potesse abitarlo senza avventurare la pro- 
pria vita: nè si cantavano pio le divine salmodie 
nel coro, com'era di costume, nè si recitavano 
più li divini uffiV.j alle ore debite, ma il solo ab- 
bate vi presiedeva coli' intiero abbandono della 
monastica disciplina. 

Per tali cause adunque volle il Cielo, che a 
buon fine tutto dirige, che il corpo dì s. Beda 
più a lungo quivi non restasse inonorato senza 
clero, senza popolo e senza culto ; per le quali 
mancanze tutte sperar non si poteva che fosse 
colà rianimata la venerazione dovuta ad un tal 
Santo. Piacque però all'Altissimo che un certo 
monaco detto il Fruttuariense (a), genovese di 
origine, di cognome Bevilacqua, avesse l'occasio- 
ne di passare per Gavello, il quale nel vedere il 
sepolcro di un padre cosi illustre abbandonato 
ed avvilito, penetrato da grande ammirazione e 
singolarmente nel vedere che le sante reliquie 
se ne restavano quasi prive di venerazione, fu 
compreso da tanta amarezza che pensò di quivi 
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fermarsi per poco nel monistero, meditando fra 
se stesso che cosa sarebbe più gradita alla mae- 
stà del Signore nelle alte sue disposizioni, e se 
piìi oltre convenisse il lasciare senza culto la spo- 
glia santissima di cosi insigne proiettore, o se si 
dovesse studiare il modo di trasportarla in altra 
chiesa ove fosse onorata dal clero e dal popo- 
lo ed ossequiata giornalmente colte divine sal- 
modie, com'era e decoroso e conveniente. 

Finalmente agitato da tale incertezza se ne ri- 
tornò co' suoi compagni all'ospizio, ed ivi par- 
landosi l'un all'altro di un tal Santo, indagando 
chi egli si fosse, donde venisse, ed a qual moni- 
stero appartenesse, venne a rilevare il suddetto 
monaco dagli abitanti di quelle partì e dai più 
antichi del paese ciò che intesero dai loro mag- 
giori, ed apparivano di esserne appieno istruiti, 
che il beato Beda in quello stesso monistero ave- 
va santamente passata la sua vita, e venuto il ter- 
mine del suo vìvere, deposto il peso della mor- 
tale sua spoglia assiem colla vita, lieto se ne era 
volato nel seno dell'Autore de' passali suoi gior- 
ni, ed il sacro pegno del suo corpo era stato ivi 
onorevolmente tumulato; e questi abitanti affer- 
mavano che sino a tanto che vi fu monistero e po- 
polo nel loro paese religiosamente occupati nei 
divini uffìzj, per tutto quel tempo non solo dalle 
-vicine contrade, ma dalle più rimote eziandio si 
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portavano li divoti assieme co' monaci e tutti 
quelli die al monislero appartenevano a vene- 
rarlo con «ingoiar divozione; ma dopo che la 
mano del Signore si allontanò da quel paese, co- 
minciarono a rendersi sempre più rare le visite, 
ed a minorarsi sensibilmente le offerte per sos- 
tenere il diviu culto. 

Nel mentre che sì tenevano tali discorsi, e 
molle più cose si dicevano di un tal Santo, uno 
si trovò degli astanti che sotto voce proruppe 
col dire, che non si doveva permettere che le di 
lui sante reliquie colà restassero più lungamente 
senza venerazione, mentre egli s'impegnava di 
trasportarle in altra chiesa . Le quali parole ben 
intese dal monaco frultuariense Giovanni Beacqua 
o Bevilacqua, e penetrato nel cuore meditò il 
modo del trasporto di queste sante relìquie, e 
conoscendo che un altro compagno era del pen- 
sicre Stesso, SÌ affrettò di render vano il di lui 
desiderio, e pose la falce il primo nella messe 
dell' altrui desiderio. 

Apparecchiate pertanto quelle cose che bastar 
potessero ad effettuare il suo disegno, ed invo- 
cando l'ajuto del sommo Reggi tot- delle cose, si 
associò un suo domestico che aveva abbastanza 
cognizione dei luoghi per navigare a quelle parti, 
al quale rivelò le sue intenzioni, assicurato pri- 
ma con giuramento come egli nessuno avrebbe 
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messo a parte del segreto prima clic non si fosse 
intieramente verificato il ano disegno; c per ciò 
più facilmente eseguire montò col suo compagno 
nella navicella, ed all'acquisto del bramato teso- 
ro s' incamminarono prontamente . 

Avanzatisi nel mézzo delle valli di Ga vello 
s' innalzò una nebbia così folta che il nocchiere, 
che dì quei luoghi aveva piena cognizione per 
avere colà per avanti navigato in tutte le stagio- 
ni, e per quelle parti condotte molte persone, 
pure trovatosi nel mezzo delle valli non sapeva 
ove dirigere il suo legno: d'allora U detto mo- 
naco in tale incertezza, investito da massimo fer- 
vore, acciò non gli tornasse a vuoto il suo dise- 
gno, e perche l' ardita impresa non gli fosse più 
di danno che di vantaggio, cominciò ad implo- 
rare la divina assistenza col dire: «Iddio di ogni 
«sapere, Dio rivelatore delle occulte cose, e che 
«sei lo' scrutatore dei cuori, e che separi ciò ch'é 
«prezioso dalle vili ed abbiette cose, tu reggi il 
«mìo viaggio secondo la tua volontà, acciò per 
«opera di me peccatore siano trasportate le re- 
nliquie di questo gran Santo. Mostrami la strada 
«nel mezzo di queste acque, ove possa dirìger- 
li mi al suo santo tempio; che se per avventura 
«non fosse della tua volontà il trasporto delle 
«reliquie di un tal Santo, non li mici, ma som- 
«pre prevalgano U tuoi voleri «. Non appena fu 



terminata la orazione., scompari ben tosto la den- 
sità dell'aria, ed il cielo si serenò. Quindi il mo- 
naco senza ritardo mostrò al nocchiere le trac- 
ce che tener doveva, e gli additò per qual par- 
ie diriger dovesse il piccolo naviglio; e dopo 
breve tragitto si trovarono a fronte del moniste- 
rosali' apparir del quale compresi da somma al- 
legrezza, smontali, lenti lenti si dirizzarono alla 
chiesa, infìngendosi di essersi colà portati in qua- 
lità di pellegrini per farvi orazione. 

Essendo giunti alla chiesa, il monaco lasciò 
fuori il compagno per esplorare attentamente, ac- 
ciò non fosse da alcuno sorpreso che rimoverlo 
potesse dal suo divisamento : a che andar più a 
lungo? Il monaco si avvicinò dappresso all'alta- 
re ov' erano riposte le sante reliquie, e vi praticò 
molti sforzi, sino a che quel Dio contro cui vien 
meno ogni umana fortezza e sapere, vi accorse 
col suo divino ajuto, e gli die forza ed avvedu- 
tezza, e finalmente scosso il sacro deposito che 
racchiudeva le ossa venerabili, ed insistendo nel 
lavoro con grand' arte, lo aprì, ne levò le Ossa 
stesse dall'avello in cui erano riposte, e nell'ap- 
parato che avea seco portato, diligentemente le 
collocò . Inoltre fatto possessore del prezioso te- 
soro per cui avea impiegate tante giornate dì fa- 
tiche e stenti, allegro ed esultante ben sollecito 
sì portò al naviglio, sul quale salito col coriipa- 
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gno passando da luogo a luogo senza alcun osta- 
colo attraverso delle valli se ne ritornarono don- 
de ne erano partili . 

Eseguite tuLte queste operazioni il suindicato 
monaco conoscendo che quanto maggiore era la 
divozione sua per le sante reliquie, tanto più egli 
sarebbe in aggradimento a Dio, sottopose le pro- 
prie sue spalle, e portò quel peso del santo de- 
posito sopra il suo scapolare stesso senza 1* al- 
trui ajuto, ed impiegandovi molti giorni passò .il 
monistero di e. Benigno sacerdote e martire, 
eretto presso la nobilissima città di Genova nel 
luogo che si chiama Capo del Faro, e colà giun- 
to con grande allegrezza e somma riverenza vi 
collocò le rapite venerabili reliquie del Santo . 
Oh città felice che hai la fortuna di essere illu- 
strata da un così solenne proteggitore! Oh dono 
inestimabile dell'onnipotente Signore! Chi mai 
lo avrebbe immaginato che il corpo, di un tal 
Santo fosse preservato da tanto tempo per essere 
trasportato ad accrescere l' ornamento della vo- 
stra città, o Genovesi! 

Dai miracoli operati per intercessione del bea- 
to Beda la città stessa vien pure onorata, dc'quali 
alcuni pochi ne manifesteremo fra i molti a glo- 
ria di Dio e del suo servo . Una certa giovinetta 
gravemente agitata dagli spiriti maligni fu condot- 
ta dai genitori in molte chiese inutilmente; final- 
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menie portata fu alla chiesa di S. Benigno, nien- 
te sapendo del potere di s. Beila ; e comecliè 
gli stessi genitori invocassero l' ajuto degli altri 
Santi che si venerano in detta chiesa, pare non 
appariva nella figlia alcun segno di salute, e pe- 
rò si disponevano di passare altrove. Ma nell'at- 
to dell' uscire dalla chiesa fu loro detto che do- 
vessero condurre la fanciulla all'altare del beato 
Beda; il che avendo essi praticato, nel mentre 
che quelli che eranvi presenti pregavano Iddio 
acciò per li meriti del beato Beda si degnasse di 
consolarli, si avvisarono di metterle al collo la 
catenella stessa che chiudeva il sepolcro in cui 
erano custodite le reliquie del beato. Ciò prati- 
cato, sul punto fu liberato il corpo ossesso, e ri- 
acquistò la giovinetta la sua salute in modo che 
mai più gli spiriti maligni poterono impossessas- 
si del suo spirito e. dei suo corpo. 

CAPITOLO IV. 

COLTO DEI, BKATO BEOA IN GENOVA. 

Dopo pochi anni deUa di lui traslazione per 
sempre più promuovere la divozione verso un 
tal santo piacque al popolo genovese d'interpel- 
lare il romano Pontefice: ed anche oggidì si con- 
«erva la bolla d'Innocenzo IV per lucrare la in- 
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dirigenza nella festa ilei sanlo e ve ne rubilo Beda 
sacerdote, e per tutta la sua ottava, che si ripor- 
ta in fine . 

Un'altra indulgenza plenaria fu concessa da 
Gregorio XIII a quelli che visiteranno nei gior- 
ni di Pasqua l'altare del beato Beda. Data in 
Boma a dì 8 Gennajo i583, del suo pontificato 
1' anno XI. 

Esìste inoltre un breve di Sisto V per il nuo- 
vo trasporto del corpo dì un tal Santo che do- 
vea farsi all' altare maggiore di detta chiesa, che 
si riporta in fine. Essendo però morto in quel- 
l'anno Antonio Saulio Cipriano Pallavicini pri- 
ma coadiutore, poi arcivescovo cardinale col ti- 
tolo di s. Vitale, ed essendo sconvolto lo stato 
politico pubblicamente e privatamente in Geno- 
va, perciò non ebbe esecuzione la bolla pontifi- 
cia per il corso di anni 47r> comò lo comprova d 
decreto dei padri monaci visitatori intorno la 
traslazione del corpo di s, Beda che troviamo 
emanato in questi termini: «Visitando noi infra- 
scritti la chiesa di S. Benigno di Genova, ed os- 
servando l'altare nel quale e riposto il corpo del 
venerabile Beda sacerdote talmente mancante 
dell'onore a lui dovuto, cosicché nemmen sem- 
bra che ivi egli sia collocalo, e non senza la- 
gnanza del popolo, e rilevando che li meriti del 
santissimo Padre siano quasi posti in dimenìi- 
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ronza, comandiamo al rcv. padre abbaio di s. 
Benigno ed al di lui colmarlo che, a senso del 
decreto di Sisto V di felice memoria pubblicato 
in tal proposito, con onorificenza solenne sieno 
trasportate le di lui ossa all'aliare maggiore, ac- 
ciocché ivi con più magnificenza di ornato sieno 
esposte a tutti quelli che si porteranno a vene- 
rarlo, o almeno sia data la più seria e sollecita 
premura che sia rislaurata la solita cappella, e 
sia decentemente fornita, e prò Veduta di buone 
suppellettili da quelli che pretendono di avere 
qualche diritto sopra tale altare. Tutto ciò poi 
che viene deliberato con un tal atto, sia assogget- 
tato alla futura dieta ed al capitolo generale fu- 
turo; che se li monaci si porteranno con negli- 
genza, saranno puniti ad arbitrio del reggimen- 
to . Dato dal monislcro di e. Salvatore . Pavia a di 
4 Novembre i63g. D. Vittorino d'Imola abbate 
di Ravenna. D. Andrea da Parma abbate di Par- 
ma, visitatori ». 

Fu adempiuto un tale decreto Ira gli anni 
1645 e i65o, al momento che fu eretto l'altare 
di marmo, quello posto nel mezzo dei tre al la- 
to sinistro del tempio, del qual altare una ele- 
gante tavola rappresenta lo stesso venerabile Be- 
da con tonaca benedettina negra al cui Iato Cri- 
sto che scrive, o nell'infima parte di questa ta- 
vola tagliata in forma quadra nella sua parte in- 



5G 

terna del muro c collocala l'arca. Quivi la sua 
festa da tempo immemorabile si celebra nel io 
Aprile con rito di doppio maggiore, e nel calen- 
dario è iscritta: Sancii et venerabili* Bedae 
confessoris et doctoris, duplex majus. Il di lui 
cranio è conservato in una teca d'argento, e dil- 
fonde un odore soavissimo: il restante del corpo 
è rinchiuso nella suddetta arca di marmo. Qual- 
che reliquia 6Ì conserva a Bologna nella chiesa 
dello Spedale della buona morte, come lo dice 
Martino nella sua Bologna illustrata sotto que- 
sto giorno. 

Parlano di un tal Santo Gabriel Buccllini: De 
sancto Beda in mcnologio benedictino io A- 
prilis a 364: In Annalibus benedictinis parte 
prima a 149. 

Mabillon : Parte secunda, saeculum quar- 
tum. Nell'indice Sanctorum praetermissorum: 
De sancto Beda monachus . 

Arnold! Wionj Signum vitae part. g, a i3o. 
Antony de Ycpea: Chrontca generalìs tom. 3. 
centen. 3. a 3g8. 

Esistevano tali memorie nel monisicro di s. 
Giorgio maggiore hi Venezia. 

Furono inoltre pubblicati e riconoscimi in 
Genova nell' anno 1640 (5) gli offizj proprj 
della chiesa di Genova per comando di Stefano 
Dmazzo cardinale della santa romana Chiesa ed 
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arcivescovo di quella città, e pubblicati nel ca- 
lendario dei Santi che si celebrano nelle chiese 
particolari dì Genova, ove sotto il giorno io 
Aprile ù marcato: Festum sancii Bedae con- 
fessori* celebrare in dicto monasterio sancti 
Benigni presbiteri et martyris, ubi sacrimi 
ejus corpus habetur (4). 



ALCUNI CENNI INTORNO 

IL BEATO BEDA 
e l'aheazia ni gavello 



13ci!ii soprannominato il venerabile confon- 
der non si deve con un altro Bcda più antico il 
quale era monaco egualmente dì Landisfarne (5) 
e molto meno col jnniore clic fiori ai tempi di 
Carlo Magno, di cui parliamo. Il seniore scril- 
lor inglese, di cui abbiamo opere insigni, nel 
passar clic lece per la Francia, cadde infermo o 
mori a Langres il venerdì a5 Settembre 736 (6). 
E come lo scrittore prese il nome dal seniore 
essendo nato in Norlumbria, così a questo egual- 
mente nato ìn Nortumbria (7) li genitori suoi 
avranno probabilmente apposto il nome del ve- 
nerabile premorto eli' era in somma venerazio- 
ne in quei paesi, e questi il jnniore pure miglio- 
rò il martirologio, e scrisse molle opere. 

Gavello occupa il luogo della città del suo no- 
me presso la riva destra del Canalbianco, e fu 
fondato da una colonia toscana, dislrulla in par- 
te dagli Ungheresi, e poscia totalmente dalle in- 
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ondazioni del Po e dell'Adige. Furono scoperti 
alcuni monumenti che attestano Io splendore 
della citta rimpiazzala da questo borgo (8). Dal- 
la città di Gavello ebbe nome il celebre moni- 
stero benedettino casineso presso Adria ove per 
più anni compiè la sua vita monastica s. Beda il 
juniore, di cui fanno menzione li calendarj mo- 
nastici sotto il giorno io Aprile, non ò poi cer- 
to di qual anno. È però certo che le di lui ossa 
furono trasportate al monistero di s. Benigno in 
Genova da Giovanni Bevilacqua nell'anno ia33, 
di cui ne parla il Mabillon (9), come gli Annali 
benedettini (10) ove leggiamo che alius Beda 
junior, monachiti gavellensis monasterii prò- 
pc Rhodigiuta; cultus X- Aprilis in urbe Ge- 
nua, quo e/us reliquiae translatae sunt {1 1), 
come consta dai manoscritti del monistero di s. 
Benigno in Genova, ove si rileva che fioriva ai 
tempi di Carlo Magno (la), e che di Gavello era 
in gran fama l'abbazia ove si osservava la rego- 
lare osservanza di s. Benedetto dell' ordine dei 
negri prima della incorporazione alla congrega- 
zione casinese di s. Giustina in Padova (i3). 
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SERIE 

DEGLI ABBATI DI S. MARIA DI C A VELLO 
DELL'ORDINE DI 6. BENEDETTO 

Epoche 

T ? 

JLi abbazia di Gavello ebbe il suo prin- 
cipio tra il V e VI secolo dell' era cri- 
stiana. 

Il primo però di cui se ue abbiano docu- 
menti certi è 
8^5. Guglielmo nel pontificato di Giovanni 
Vili. 

1)92. Domenico. A questo abbate da Afollo o 
Astolfo vescovo di Adria furono donate 
tutte le decime di Gavello per l' anima 
sua e de' suoi predecessori . 
1008. Giriardo chierico ed abbate in s. Maria 
in Xenodochio Ravennae dà in enfiteu- 
si alcuni beni in Villa Marziana . Fe- 
derici Rer. Pompos. pag, 45 1. Ivi ho 
sostenuta la cura parrocchiale per anni 

34. 

io54- ai Febbrajo. Nel diploma di Enrico III 
dato a Benedetto vescovo di Adria in 
cui gli conferma i privilegi: Pìebem 
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IHanegìi, vel Plebem villae Marcia- 
li, atqtte Plebem Arquadae, servata 
abbatta Gavellense s. Cassiani etc. 
Murat. Antig. tom. VI. pag. 33 1. 

iai5. Ugone nel pontificato d'Innocenzo III. 

Amaedesi cron. Arcliiep. Rav. tom. 3. 
pag. 4. 

i3ai. Sante .... 

1 374. Adamo .... 

i3oi. Giovanni. Archiv. Pompos. in e. Bene- 
detto. Rossi p. 5 Arch. di s. Bene- 
detto di Ferrara. Questi nel i3o4 14 
Giugno post; la prima pietra del moni- 
Stero delle monache di s. Agata di Len- 
dinara dell'ordine di s. Benedetto, ora 
convento dei padri Cappuccini che si 
sta ultimando lodevolmente tr, que- 
st'anno t835. 

i55o. Francesco Petrarca (14) eletto dal som- 
mo pontefice. Clemente VI; fu arcidia- 
cono di Parma, e canonico di Padova. 

1370. Rolando. Archiv. Pompos. 

1375. Bona ce orso, fu monaco di Pomposa. 
i383. Nicolò.... 

i4oi. Girolamo Ahramo morto in Ferrara e 
sepolto nella chiesa di s. Maria nel 
i4a5. 
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Nell'anno 1422 fu soppressa l'abbazia ili 5. 
Maria di Gavcllo de' Benedettini neri, e falla 
commenda a disposi/ione di monsignore Giaco- 
mo degli Obi/.zi vescovo di Adria ebe ne fu no- 
minato abbate commendatario . 

Estratto conforme da un esemplare della ti- 
pografia Fracasso. 
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BULLA INNO CENTI I IV. 

J. i-o indulgati tia con sequ onda in testo sancii 
et venerabilis Bedac presbiteri, et per ejus octa- 
vam. 

Innocentius Episcopus servus servorum Dei 
tlilectia fìliis abbati et conveiilui monasterii san- 
cii Benigni januensis dioecesis salutem et apo- 
slolicam ben e die Lione m . 

Licet is, de cujua munere venit, ut sibi a fi- 
delibus suia digne et laudabiliter serviattir, de 
abundantia pietatis suae, quae merita supplicmn 
excedit et vota, bene servientibus multo majora 
retribual, quam valcant promcreri; nihilominus 
tamen desidcrantes Domino redderc populuin 
accoptabilem, Fideles Chrisli ad complaccndum, 
quasi quibusdam ìllectos muncribus, indulgen- 
tiis videliect et remissionibus ìnvìtamus, ut ex- 
inde reddantur divinae gratiae aptiores . Cu- 
pienlcs igilur, ut ecclesia vostra, in qua corpus 
beati Bcdae presbiteri, ut asseriti», acqmcscit, 
cougruis honoribus frequentetur, omnibus vere 
pocuitenlibus et confessis, qui ecclesiam ipsam 
in festo Sancii ejusdem, et usque ad odo dies 
post festum ipsius venerabiliter vi aitarmi, de 
omnipotenlis Dei misericordia, et beatorum Fé- 
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tri et Pauli apostolorum ejus aiictorilnte confisi 
XI diea de injuncla sìbi pocnitentia misericordì- 
i tir relaxamus . 

Datimi Lugduni, idibus Decembris, pontifica- 
tua nostri anno V. 

Alia indulgenza plenaria data est a Gregorio 
XIII visilantìbua in Paschate altare beati Bedac. 
Romae 8 Januarii i583, pontifìcatus anno XI. 

Extat praeterea Sixti V prò nova corporis 
Iranslalione facicnda breve hujusmodi. 

Sixtus papa V. dilectìs fdiis abbati et monadi ìs 
monasterii sancii Benigni de Capite-Fari projic 
et extra muros civitatis janueusis, ordinis sancii 
Benedici!, congregationis casinensis, alias san- 
ctae Justinae de Padua, dilcclis filiis salutem et 
aposlolicam bencdictìoneni . 

Cimi, sicut accepimus, venerabilis Bedae praes- 
byteri, olim ordinis sancii Benedici! ossa in ec- 
clesia vestri monasterii sancii Benigni de Capite- 
Fari prope et extra muros januenses ejusdem 
ordinis congregationis casinensis, alias sane tao 
Justinae de Padua, et in certo illius altari repo- 
sita existant, ac vos prò major! decentia et fo-r- 
san coni modi tate, et alias ex certis ralionabilibus 
causis cupiatis Illa ab eodem altari ad majus al- 
tare dieta e ecclesiae transferre, sed vereamini id 
vobis licere absque speciali. Sedis apostolicae in- 
dulto : Kos propterea honestis vestris votie hac 
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in parlo annucrc, ac in pcrmìssis opportune pro- 
vìdere volentes, vosque el vestrum singulares 
personas a quibusvis censnrìs absolutos forc cen- 
scntcs, vestris in hac parie supplica tionibus in- 
clinati, vobis concedimus, ut cum ea decentìa, 
ornatu, et veneratione, et pompa, ac ordine ser- 
vato, arbitrio vencrabilis fralris archiepiscopi ja- 
nuensifi praescribendis, dicti vencrabilis Bcdac 
presbiteri ossa ab eo altari apud quod nunc as- 
ser vanta repcriuntur, ad majus altare ejusdeni 
ccclesiac servatis ctiam debitis, et solitis caere- 
moniis, ac devotione, trasportare, et transferre, 
ac postquam translata et transportata fuerint, illa 
apud dietimi altare majus conservare, et conser- 
var! facere, et venerari libere, et licite valeatis, 
apostolica auctoritate tenore pracscnlium conce- 
dimus; non obstanlibus eie. 

Datum Romac aa Octobris i586, pontifica- 
lus anno II. 
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ANNOTAZIONI 



CO Jriù presso Adria, aneli' essa forse per le ragioni 
stesse distrutta. 

(a) 11 monislero Frutluariense verso il Po fu eretto nel 
ioo3 da 9. Guglielmo abbate propagatore insigne delle 
congregazioni di Dijoue e Clugny, essendo capo della con- 
gregazione stessa in Italia, di cui si può vederne la vita 
sotto il l gennojo n. 24, e la serie degli abbati pubbli- 
cata nella Storia cronologica della nazione piemontese di 
Francesco Agostino , Delle cbieee di Tarino del 1640 e. 
27. Frizzi Memorie di Ferrara, torri. 2. pag. 227. 

(3) Dal Bollando sotto la domenica prima di Aprile 
pag. 866. 

(4) Adrien. Ep. Ser. Arnald. Speroni Ep. Adrien. p. 101. 

(5) Butler, Vite dei padri e dei martiri anno 735. pag. 
Mi- 

(fi) Berault Cercaste! Stor. del crist. lib. 11. pag. 57. 

(7) Ora Nortumberland . 

(8) Dizion. unir, geogr. lei. G. Gavello. 

(9) Mab. Iter Hai. pag. i.',s. 

(10) Tom. 2. fol. 100. 11. 3o. 

(11) Gaeta, Dan. l'apebrocli. 

(li) Tom. Dempstcr. fol. Gg. Ani. Wi011.dc ligno vitae, 
iib. 3. 

(13) Acta s. Silvestri Fcrrariae. Adrien. Episcop. Series 
Speron. Ep. Adrien. pag. io. 

(14) Galtruch. Hist. sum. Ponlif. Ioni. 6. Piai. Vite de" 
Som. PonL pag, 175. 
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